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La fine di un tabù

«Dateci la flexicurity alla danese
e si può cancellare l’articolo 18»
L’ex ministro Treu apre sulle politiche sociali: «La statuto dei lavoratori va cambiato»

::: GAIA PASSI

Lo Statuto dei lavoratori ha compiuto
ieri 40 anni: l’età perfetta per rifarsi il trucco.
L’idea di modificare la legge 300, che nel 1970
fissò per la prima volta le “norme a tutela del-
la libertà e dignità dei lavoratori”, non è certo
nuova: già nel 1996, infatti, Marco Biagi aveva
elaborato la bozza di un più moderno Statuto

dei lavori. A parlare di
questo progetto è oggi
Michele Tiraboschi,
consigliere del ministro
del lavoro Sacconi e suc-
cessore nella cattedra
che fu già del suo mae-
stro Biagi, a Modena.
Professore, che differen-

za c’è tra lo Statuto
dei lavoratori e lo
Statuto dei lavori?
«È la stessa diffe-

renza che passa tra un’automobile costruita e
progettata quarant’anni fa e un’automobile
di oggi. Funzioni e valori sono sempre gli
stessi: il riconoscimento di un nucleo di diritti
fondamentali inderogabili, garantiti a tutte le
persone che lavorano e un corpo di diritti af-
fidato alla contrattazione collettiva. Quello
che cambia, invece, sono le tecniche di tutela
e promozione della persona: si adeguano ai
tempi, cioè ai nuovi mercati del lavoro e ai
nuovi modelli d’impresa. Lo Statuto del 1970
è pensato per il lavoratore maschio e adulto
della grande fabbrica industriale, che opera
con metodi di lavoro di tipo fordista-taylori-
stico. Lo Statuto dei lavori è invece sussidiario
e adattabile a tutti i settori produttivi, (...)

mercato, tendenze e offerte

SCURE La nuova parola d’ordine è:
tagliare la spesa. A qualunque co-
sto. Scure, machete, ghigliottina:
ogni mezzo è buono purché il risul-
tato finale sia una riduzione sul fron-
te delle uscite nella contabilità na-
zionale. Principio ineccepibile. I de-
nari pubblici vengono dalle nostre
tasche, chi li spreca si macchia di una
grave colpa nei confronti della col-
lettività. C’è però un aspetto che si
tralascia quandosi sposa la linea“ri -
gorista”. Ridurre la spesa significa,
nel nostro Paese, tagliare letteral-
mente interi centri di costo. Interi

La bomba
degli sprechi

ospedali, linee del trasporto pubbli-
co improduttive e in rosso da tempo
immemore, uffici pubblici la cui mis-
sione è assicurare uno stipendio a
chi vi lavora. Senza contare le pen-
sioni: con l’invecchiamento della
popolazione chi è in età di lavoro de-
ve pagare il vitalizio a un numero
crescente di pensionati. La ricetta
per ridurre la spesa in un sistema a ri-
partizione come il nostro è una sola:
alzare l’età in cui si smette di lavorare
a 65 anni per tutti.
Dunque la ricetta è nota e facilmen-
te applicabile. Sulla carta. Ma siamo
sicuri di volerlo veramente? Trala-
sciando le questioni di principio,
mettendo in sonno per un attimo
etica e morale, proviamo a chieder-
ci: siamo disposti a rinunciare ai be-
nefici
che uno
Stato
ineffi -
ciente
assicura
a (molti)
di noi?
Infer -
mieri,
portantini, medici, impiegati, auti-
sti, ma anche professori, ferrovieri,
consulenti (categoria particolar-
mente nel mirino): per alcuni che
perderebbero il lavoro, altri sareb-
bero “condannati” a restare al loro
posto fino ai fatidici 65 anni. Meno
lavoro da un lato, più lavoro dall’al -
tro.
Il principio è sacrosanto e financo
auspicabile. Resta da chiedersi se i
fautori del rigore nei conti accette-
rebbero di essere toccati diretta-
mente dagli effetti della scure. Ab-
biamo il sospetto cheanche per il la-
voro (perso) valga il medesimo prin-
cipio delle centrali nucleari: ben ven-
gano, ma “non nel mio giardino”.
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Intervista a Tiraboschi
«Le regole attuali
valevano in un mondo
che non esiste più»

segue a pagina 32

Lo Statuto dei Lavoratori ha compiuto quarant’anni, e un occa-
sione per parlare di impiego e prospettive è l’incontro «Lavoro: scenari
futuri e strumenti per il presente». Organizzato da Gi Group, si terrà a
Milano lunedì 24 maggio - a partire dalle ore 10 - al Palazzo del Lavoro
Gi Group in Piazza IV novembre.

Nel programma della mattinata, è prevista una tavola rotonda che
verrà moderata dal nostro direttore, Maurizio Belpietro. Ai lavori par-
teciperanno, fra gli altri, l’amministratore delegato di Gi Group Stefano
Colli-Lanz, il segretario confederale Cisl Giorgio Santini e Michele Ti-
raboschi, ordinario di diritto del lavoro all’Università di Modena e Reg-
gio Emilia. Dopo la tavola rotonda interverrà anche Tiziano Treu, Se-
natore della Repubblica e vicepresidente dell’undicesima commissio-
ne permanente su Lavoro e Previdenza sociale.

segue a pagina 32
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Tiziano Treu (Olycom)
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M. Tiraboschi Lap

::: ALESSANDRO GIORGIUTTI

L’articolo 18? Non è un tabù.
Le norme dello Statuto dei lavora-
tori che vietano i licenziamenti sen-
za giusta causa possono essere rivi-
ste, «ma in cambio di un sistema di
ammortizzatori sociali come in Da-
nimarca». Parola di Tiziano Treu,
senatore Pd e ministro del Lavoro
nel primo governo Prodi, che in
questa intervista a Libero ridimen-
siona anche le aspettative sul con-
tratto unico («uno strumento fra
tanti, ma non è qui che si misura il
tasso di riformismo di una forza po-
litica») e, tra le misure per combat-
tere la precarietà, propone di alzare
i costi dei contratti flessibili per ren-
dere più convenienti le assunzioni a
tempo indeterminato.
Senatore Treu, il Libro Bianco del
ministro Sacconi parla di Statuto dei
Lavori, un’espressione che risale al
1997, quando il ministro del Lavoro
era lei.
«Questo significa che i problemi del
nostro mercato del lavoro non co-
minciano con la crisi, ma molto pri-
ma. I problemi sono ben noti, pe-
raltro: un sistema ingessato, poco
produttivo, con poca formazione e

pochi investimenti».
Questo significa anche che, su que-
sti temi, una collaborazione tra
maggioranza e opposizione è possi-
bile?
«Sui principi generali non si può
non essere d’accordo. Il vecchio
Statuto dei lavoratori aveva come
punto di riferimento la fabbrica for-
dista. Oggi i lavori sono cambiati e
bisogna pensare a nuove regole,
adatte al nuovo contesto. In fondo,
è un principio richiamato anche
dalla nostra Costituzione, quando
dice che bisogna tutelare il lavoro in
tutte le sue forme. Detto questo, ora
dalla teoria bisogna passare alla
pratica. Dal ministero aspettiamo
indicazioni concrete. Noi per parte
nostra faremo le nostre proposte
all’assemblea del Pd (oggi e doma-
ni, ndr.)».
A chi si riferisce quando parla di la-
vori nuovi, bisognosi di nuove tute-
le?
«Penso ai contratti di collaborazio-
ne, ai lavoratori autonomi, alle par-
tite Iva... Si tratta di immaginare
una base di norme fondamentali,
dai diritti agli ammortizzatori socia-
li alle pensioni, valida davvero per
tutti. Anche per questi lavoratori

che sfuggono al vecchio schema
fordista. Su questa base comune,
poi, si costruiranno liberamente
modelli contrattuali diversi, che ri-
specchino la varietà del nuovo
mondo del lavoro.
Il modello è quello del ddl biparti-
san, firmato da lei e da Giuliano
Cazzola (Pdl), per garantire una
pensione decente agli autonomi,
che pagano contributi altissimi ma
spesso hanno stipendi bassi e quan-
do c’è la crisi non hanno il paraca-
dute della cassa integrazione?
«Esattamente. Siamo l’unico Paese
ad avere contributi pensionistici di-
versi per lavori diversi. Il che può
portare in certi casi a pensioni in-
sostenibili. Noi pensiamo che oc-
corra prevedere una base minima,
diciamo 500 euro, da finanziare con
le tasse. Il resto sarà integrato con
contributi differenziati».
Il mondo dei “piccoli” è in fermento,
e la nascita ufficiale di Rete Imprese
Italia ne è una conferma. Ma nella
maggior parte dei casi questo mon-
do continua a guardare a Pdl e Lega.
Perché la sinistra fatica a parlare
con partite Iva, autonomi e piccoli
imprenditori? (...)

“

.

Serve una base di
diritti valevole anche
per i nuovi lavoratori
che sfuggono al vecchio
schema fordista

TIZIANO TREU

Un convegno con Belpietro Uil e Fondazione Craxi a Roma
Uil e Fondazione Craxi hanno celebrato ieri i 40 anni dello Statuto

dei Lavoratori con un convegno, svoltosi a Roma. L’evento, cui hanno
preso parte oltre a Stefania Craxi e Luigi Angeletti i ministri Sacconi e Bru-
netta, è stato l’occasione per esplorare il terreno di collaborazione su cui
confrontarsi per completare l’opera di riforma avviata dallo scomparso
Marco Biagi. In particolare per le nuove figure professionali che di fatto si
trovano al di fuori dell’ambito di applicazione del vecchio Statuto.

«Lo Statuto dei lavori è un modo per far vivere i diritti dei lavoratori.
Non è un modo per cambiarlo e sostituirlo, bensì per renderlo più vivo e
vitale». Lo ha detto il ministro del Welfare, Maurizio Sacconi, interve-
nendo ieri in Aula al Senato. «Il nuovo sistema di regole pensato da Biagi,
«guarda anche ai lavori che formalmente e definiamo indipendenti, ma
che socio-economicamente individuiamo come molto dipendenti».
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Verso una svolta

Le regole attuali
scritte in un mondo
che non esiste più
Per Michele Tiraboschi è tempo di «adeguare
tutele e sistemi di promozione delle persone»

La fine di un tabù a sinistra

«L’articolo 18 si può c
L’ex ministro del Lavoro e senatore Pd Tiziano Tr
sociali: «Serve però un vero sistema di flessicur ezz

continua da pagina 31

::: ALESSANDRO GIORGIUTTI

continua da pagina 31

::: GAIA PASSI

Era il 20 maggio 1970
Quarant’anni fa lo Statuto è diventato legge. Senza l’appoggio del Pci

(...) compresi quelli emergenti e a tutti i tipi di lavora-
tori, inclusi quelli autonomi in regime di monocom-
mittenza».
Cosa accadrebbe nel passaggio dal sistema di tutele
attuale, che ha garantito al nostro Paese di reggere fi-
nora l’urto della crisi, ad un nuovo sistema non anco-
ra sperimentato?
«Lo Statuto dei lavori non si propone certo di cambia-
re gli istituti che hanno funzionato bene, come la cas-
sa integrazione per il settore industriale. Lo scopo è
piuttosto di estendere in via strutturale - e non più so-
lo in deroga - analoghe tutele a tutti i settori e a tutte le
categorie di lavoratori che prima ne erano esclusi, ov-
viamente su base assicurativa e valorizzando gli stru-
menti della bilateralità. Lo Statuto dei lavori si propo-
ne, in particolare, di potenziare quelle politiche attive
del lavoro e di “workfare” - tra cui la formazione e i
servizi al lavoro - chesole consentono di garantire un
efficace utilizzo delle scarse risorse pubbliche».
Cosa si intende, esattamente, con il termine “workfa -
re”?
«Si tratta di rendere operativa quella elementare re-
gola di civiltà che impone a chi percepisce un sussi-
dio pubblico di accettare un’offerta di riqualificazio-
ne professionale o un’offerta di lavoro congrua.
Mentre lo Statuto dei lavoratori costruiva le tutele per
persone già assunte e già inserite in una dimensione
aziendale, lo Statuto dei lavori si occupa anche degli
inoccupati, dei disoccupati, dei lavoratori in mobilità
e costruisce una trama di nuove tutele sui mercati del
lavoro (e non solo in azienda), per accompagnare le
personenellesempre piùfrequenti transizionioccu-
pazionali».
È sempre dell’idea di inserire il diritto alla formazione
permanente nel nuovo Statuto? E in tal caso, chi ne
sosterrebbe i costi?
«La formazione è il più moderno dei diritti del lavoro
e ben si sposa con la filosofia dello Statuto dei lavori:
da un lato dà forza alla persona che lavora e dall’altro
accresce la competitività delle imprese. Un moderno
diritto del lavoro deve saper creare condizioni di con-
venienza reciproca, tra lavoratore e impresa, che li
convincano a collaborare. Al contrario, le imposizio-
ni di legge finiscono solo con l’aumentare il conten-
zioso e deprimere l’attitudine delle imprese a cresce-
re e investire sulle persone. Certo, bisogna pensare a
una formazione reale, attenta più agli esiti finali che
alle procedure, ma questa è la strada già tracciata
nell’accordo tra governo, regioni e parti sociali dello
scorso 17 febbraio. Per quanto riguarda i costi, si trat-
ta solo di spendere bene i 2,5 miliardi di euro che so-
no a disposizione per la formazione 2010, come pre-
visto nell’accordo sopra citato».
Il lavoro preparatorio per il nuovo Statuto, portato
avanti da lei e dallo scomparso Marco Biagi, prevede-
va una rimodulazione delle tutele coerente con i prin-
cipi e le disposizioni del diritto comunitario. Che cosa
significa? In che senso vanno cambiate le tutele?
«Oggi, su 40 milioni di italiani in età da lavoro (cioè tra
i 15 e i 64 anni), solo 23 milioni sono effettivamente
occupati.Di questi23milionipoco menodellametà,
ovvero i dipendenti pubblici e quelli della grande im-
presa, godono di robuste tutele. L’altra metà ha tutele
più o meno ridotte, che via via degradano nel som-
merso totale. Rimodulare queste tutele, in un conte-
sto di scarse risorse pubbliche, significa dare a tutti le
stesse opportunità e un nucleo minimo di protezioni,
tra cui il diritto ad un’equa remunerazione e alla sicu-
rezza sul lavoro. Significa, inoltre, ampliare la base
occupazionale includendo più soggetti nel mercato
del lavoro, così da realizzare un circolo virtuoso: più
persone sono impiegate regolarmente, maggiori sa-
ranno le risorse pubbliche a disposizione, grazie
all’aumento di lavoratori che pagano tasse e contri-

buti. La prima risposta al bisogno di risorse è, in ogni
caso, il lavoro: è questo il primo diritto che va garan-
tito, mentre ancor oggi viene negato a un numero
troppo alto di donne, giovani, disabili e over 50 espul-
si dalle aziende e difficilmente ricollocabili».
Parliamo dell’articolo 18 dell’attuale Statuto che sta-
bilisce, per le aziende con più di 15 dipendenti, l’ob -
bligo di reintegrare i lavoratori licenziati senza giusta
causa. Pensa che il governo abbia il coraggio di cam-
biarlo? E come potrebbe essere modificato?
«Quello dell’articolo 18 è un falso problema, più cita-
to nei dibattiti politici e sindacali di quanto venga uti-
lizzato nelle aule dei tribunali. Certamente si tratta di
una norma di particolare rigidità, che non trova pari
nel resto del mondo. Ed è anche vero che un rapporto
fondato su obblighi e vincoli – e non su interessi reci-
proci - è poco appagante tanto per il lavoratore quan-
to per l’impresa. Un diritto delle risorse umane si ba-
sa non su divieti rigidi e ottusi, ma sulla valorizzazio-
ne delle persone che, se ben impiegate e motivate,
sono la vera forza delle aziende. Per questo lo Statuto
dei lavori indica nel diritto l’apprendimento conti-
nuo il moderno articolo 18. A mio parere, la vera bat-
taglia non è sull’articolo 18, piuttosto sui sistemi di
classificazione e inquadramento dei lavoratori, che
sono fermi agli anni Settanta: bisogna superare le ri-
gidità di quelle norme dello Statuto dei lavoratori che
vietano la mobilità in azienda, ingessando inutil-
mente i percorsi di carriera in un formalismo fine a se
stesso».
Con l’aria che tira, parlare di aumenti salariali è fuori
dal tempo. Ma se è necessario rinunciare anche in
parte alla rete di tutele non crede che sarebbe giusto
aspettarsi delle contropartite economiche? Meno si-
curezza più soldi...
«Siamo soffocati da un centralismo regolatorio che
comprime le potenzialità dei settori produttivi, dei
territori e delle persone. Un maggiore decentramen-
to contrattuale e una maggiore sussidiarietà sono le
condizioni per premiare il merito e introdurre ade-
guati incentivi che vadano a remunerare la produtti-
vità del lavoro».
Maggiore flessibilità potrebbe significare una serie di
accordi fra le parti sociali su alcuni strumenti come
l’outplacement. Con dei costi da coprire. Chi ci mette-
rebbe i soldi? Non certo i dipendenti appena licenzia-
ti...
«Già molti settori, a partire dall’artigianato, hanno in-
dividuato nella bilateralità lo strumento ideale per
co-finanziare nuove misure di sostegno al reddito e
per creare un sistema di welfare negoziale in sussi-
diarietà. È questa la strada su cui proseguire».

(...) «È un ritardo culturale che risale indietro nel
tempo. A differenza della Dc, che è sempre stata
interclassista, la sinistra di matrice socialdemo-
cratica ha compiuto l’errore di riferirsi alla sola
classe operaia, trascurando gli altri lavoratori.
Che erano proprio poco studiati, poco compresi.
Io quando giro nel Nordest mi sento dire: prima
di stimoli e sostegni, noi piccoli abbiamo biso-
gno di essere riconosciuti. Questo la sinistra per
troppo tempo non l’ha fatto. La prima vera au-
tocritica risale a due anni fa, con il discorso di
Veltroni al Lingotto».
Oltre che poco studiati, i piccoli si sono forse sen-
titi demonizzati...
«È così. Quando affrontavamo il tema dell’eva -
sione fiscale spesso abbiamo preferito scatenare
cacce all’untore piuttosto che predisporre stru-
menti concreti di contrasto. Certo va evitato an-
che il rischio opposto, quello della mitizzazione.
Queste piccole imprese sono spesso troppo fra-
gili, poco innovative. Basano la loro crescita sulle
ore di lavoro, a volte anche esagerando, e non
sulla ricerca. In certi casi sopravvivono puntan-
do sul basso costo del lavoro, sull’evasione, su
espedienti di corto respiro».
Se non ho fatto male i calcoli, al momento ci sono

in Parlamento tre proposte di legge del Pd sul
contratto unico. Ma alcuni vi accusano: vi siete
battuti contro l’arbitrato per non far entrare le
modifiche all’articolo 18 dalla finestra; e ora, pro-
ponendo per tutti un contratto flessibile nei pri-
mi tre anni di lavoro, rischiate di farle rientrare
dalla porta...
«Per me è un errore fare del contratto unico la
questione più importante. Il tasso di riformismo
non si misura sul contratto unico, sarebbe una
sciocchezza. È uno strumento fra i tanti, ma il
vero tema rimane l’articolo 18. In fondo, il con-
tratto unico sarebbe un modo per smussarne le
rigidità senza spaventare i lavoratori. In questo
senso, il contratto unico dovrebbe essere intro-
dotto solo per i giovani che fanno il loro ingresso
nel mercato del lavoro, perché altrimenti, è vero,
l’articolo 18 verrebbe di fatto superato. Io peral-
tro, in cambio di precise riforme, non avrei re-
more ad affrontarlo apertamente, il tema del li-
cenziamento».
L’articolo 18 non è un tabù?
«Se ci fossero ammortizzatori sociali come in
Danimarca, l’articolo 18 potrebbe essere rivisto.
Oggi come oggi, se si toglie l’articolo 18 per molti
lavoratori non c’è nessuna tutela. Del resto è la
Cgil che dell’articolo 18 fa una questione di prin-
cipio. Ma altri sindacati come la Cisl non pon-
gono pregiudiziali».
Se il contratto unico non è la soluzione, come si

Lo Statuto dei lavoratori, appro-
vato il 20 maggio 1970, ha appena com-
piuto 40 anni.

Era il periodo della centralità ope-
raia e dell’unità sindacale. Il cammino
verso una normativa costituzionale
era però partito da tempo. La prima
proposta di una legge quadro fu lancia-
ta da Giuseppe Di Vittorio al terzo con-
gresso della Cgil, nel 1952. Ma soltanto
negli anni ’60, all’apice del boom eco-
nomico, cominciò un processo di re-
golamentazione del lavoro, spinto so-
prattutto dal Psi di Pietro Nenni. Del
1965 le norme in materie di infortuni e
malattia. Poi l’istituzione delle pensio-
ni di anzianità e sociale. Le lotte sinda-
cali catturarono grande visibilità. Era-

no i tempi della “Triplice”, segno della
– dimenticata - sintonia con cui opera-
vano le tre principali rappresentanze,
Cgil, Cisl e Uil. Il 1970 fu l’anno dell’ap -
provazione dello Statuto. Il disegno di
legge da cui discese venne scritto dal
socialista Giacomo Brodolini, che però
morì poco prima di vederlo nascere la-
sciandone l’eredità al democristiano
Carlo Donat-Cattin. Lo Statuto ribadì
alcuni diritti dei lavoratori e introdusse
una legislazione di sostegno nei con-
fronti delle rappresentanze sindacali,
favorendone il radicamento nell’im -
presa. Il cuore dello Statuto rimane pe-
rò l’articolo 18, che sancì l’illegittimità
del licenziamento senza giusta causa.
Unica eccezione –per la quale il Partito

comunista si astenne dal voto - le
aziende con meno di 15 dipendenti.

Negli anni l’articolo 18 è stato al cen-
tro di più progetti di riforma. Nel 2001,
l’esecutivo guidato da Silvio Berlusco-
ni ne propose la sospensione, preve-
dendo –sulla scia del modello francese
– la momentanea sostituzione del di-
ritto con un risarcimento. Per il rifiuto
della Cgil e l’inasprirsi del confronto, il
governo stralciò l’ipotesi. Due anni do-
po i tentativi di modifica presero la di-
rezione opposta. Con un referendum
abrogativo si votò – senza che il quo-
rum fosse raggiunto - per estendere
l’illegittimità del licenziamento senza
giusta causa ai lavoratori delle aziende
con meno di 16 dipendenti. Pur senza

incidere direttamente sullo Statuto, fu-
rono poi nel 1997 il “pacchetto Treu” e
nel 2003 la legge 30 (legge Biagi) a mo-
dificare contratti e modalità di accesso
al mondo del lavoro.

Nelle ultime settimane si è tornati a
parlare di articolo 18. Un disegno di
legge di Pdl e Lega Nord propone, per
risolvere le controversie lavorative. un
arbitrato esterno al posto del giudice
del lavoro. Lo scorso 31 marzo il testo è
stato rimandato alle Camere dal presi-
dente della Repubblica, Giorgio Napo-
litano. Il governo non ha accettato i ri-
lievi e, lo scorso martedì, ha votato in
Senato un emendamento per la rein-
troduzione dei provvedimenti.

ANDREA TEMPESTINI
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L’analisi
Quando i dipendenti
partecipano all’utile

La partecipazione, da tempo parte in-
tegrante del modello sociale europeo, è di-
ventata oggi la sfida dell’Unione europea per
la crescita e la competitività delle imprese. Il
Comitato economico sociale europeo sta in-
fatti elaborando una proposta di iniziativa in
materia. L’obiettivo è delineare un quadro
chiaro e dettagliato sullo sviluppo dei sistemi
di partecipazione finanziaria dei lavoratori
nella prospettiva della strategia Europa 2020.

L’attenzione al tema della partecipazione
finanziaria, sia nella forma di partecipazione
agli utili che alla proprietà, negli ultimi anni
sembra aver “cambiato pelle”; non è più solo
un’istanza dei movimenti dei lavoratori ma
esigenza ed obiettivo dell’impresa e delle sue
strategie nella prospettiva della democrazia
economica. È uno strumento che si connette
al ruolo delle relazioni industriali e riflette il
non facile passaggio dai sistemi produttivi di
tipo fordista a nuovi assetti post-fordisti.

Un ruolo fondamentale nello sviluppo di
strumenti partecipativi è giocato dalle istitu-
zioni comunitarie e dai governi. Le politiche
nazionali di sostegno, attraverso incentivi fi-
scali, possono rappresentare il punto di par-
tenza per l’introduzione di regimi di questo
tipo e recenti studi hanno infatti dimostrato
che esiste una relazione positiva tra l’introdu -
zione di un quadro legislativo di sostegno e lo
sviluppo di strumenti partecipativi. La Fran-
cia che storicamente conosce uno dei miglio-
ri sistemi partecipativi ha un sistema di in-
centivi fiscali che operano sia sul fronte
dell’intéressement, ossia della partecipazio-
ne facoltativa, sia su quello della participation
obbligatoria per le imprese con più di 50 di-
pendenti.

Il Rapporto Pepper IV, pubblicato nel 2009,
documenta negli ultimi 10 anni un significa-
tivo aumento della partecipazione finanzia-
ria dei lavoratori nella Ue a 27. Lo studio rileva
un trend positivo: più del 15% dei lavoratori
nel settore privato partecipa finanziariamen-
te all’azienda in cui lavora e la cifra sta au-
mentando sia per la partecipazione agli utili
sia per l’azionariato dei lavoratori. Nel perio-
do 1999-2005 i piani di azionariato offerti ai
dipendenti sono passati dal 10% al 18% (si ve-
da il grafico n. 1) mentre i regimi di parteci-
pazione agli utili hanno avuto un incremento
dal 19% al 26% (grafico n. 2). L’analisi compa-
rata dimostra come la partecipazione finan-
ziaria sia ancora poco sviluppata, con una co-
pertura inferiore al 10% e presente solo nelle
aziende di una certa dimensione, in Italia,
Belgio, Cipro e in Spagna (per i dati si veda il
grafico n. 2) dove negli ultimi tempi l’impiego
di stock option è avvenuto solo a livello indi-
viduale.

Diversa è la situazione nei nuovi Stati
membri della Ue. Se in alcuni Stati lo stru-
mento partecipativo stenta a decollare, in al-
tri, invece, anche se con diverse accentuazio-
ni, si è fortemente sviluppato. Questo è il caso
della Slovenia. Il Paese, sebbene tra quelli in
transizione al pari di Bulgaria, Polonia e
Croazia, ha realizzato un programma di pro-
mozione e sviluppo dell’economia basato su
una rapida privatizzazione che ha visto au-
mentare il livello di partecipazione finanzia-
ria dei lavoratori.

I dati nel complesso fotografano una situa-
zione positiva a cui fa da sfondo uno scenario
caratterizzato da un significativo cambia-
mento dei modelli organizzativi sempre più
orientati alla flessibilità interna ed esterna. Se
da un lato la partecipazione agevola la flessi-
bilità dall’altro produce benefici reali ai lavo-
ratori, in termini di motivazione, alle imprese
ed alle economie nazionali in termini di mag-
giore produttività e competitività.

Tuttavia vi sono ancora sfide vecchie e
nuove e obiettivi importanti da raggiungere;
tra questi la necessità di un quadro legale eu-
ropeo che disciplini compiutamente la mate-
ria.

* Ricercatrice Adapt

ò cambiare»
no Treu apre sulle politiche
ur ezza come quello danese»

Francia e Germania
campioni di rigidità
Assieme alla Romania sono i Paesi europei
con il mercato del lavoro più ingessato

combatte la precarietà?
«Per esempio rendendo i costi dei contratti a tem-
po determinato uguali a quelli dei contratti a tem-
po indeterminato. Si tratta di rendere più costosi
per l’azienda i contratti precari. O, se si vuole, ren-
dere più convenienti gli altri. Così si utilizzeranno i
contratti brevi solo quando servono davvero. In
Spagna, dove avevano lo stesso nostro problema, è
stata presa questa misura e i contratti a tempo in-
determinato sono cresciuti. Almeno fino a quando
è arrivata la crisi».
Si potrebbe obiettare: se i contratti a tempo diven-
tano meno convenienti le aziende, invece che sui
contratti a tempo indeterminato, si butteranno sul
nero…
«Beh, ma se un sistema non può garantire contrat-
ti decenti, allora è destinato a fallire. Non si può
sopravvivere puntando sugli espedienti. Se
un’azienda ricorre al nero per non garantire un sa-
lario decente non è un’azienda sana».
Niente tabù sulla flessibilità, più reti di sicurezza. È
la flexicurity alla danese la nostra salvezza?
«Naturalmente non si può prendere un modello
straniero e trapiantarlo in Italia, ma le idee gene-
rali sono quelle. Noi in Italia la flessibilità ce l’ab -
biamo. È la sicurezza che manca. Che la flessibilità
sia cresciuta, a partire dal 1997, lo riconosce l’Ocse.
Ora siamo in media con gli altri Paesi europei. Cer-
to non è il far west. Ma meno male! Il problema è
che ci manca la “security”: formazione, servizi alle
imprese, ricollocamento. E intendiamoci, una “se -
curity” alla danese non significa affatto vivere di
rendita. Lì non si spende in assistenzialismo, ma in
politiche attive. Vuol dire per esempio che uno, se
rifiuta un lavoro, viene cacciato e perde ogni tu-
tela. Si ricollocano le persone in sei mesi, e chi ri-
mane fuori sono solo pochi casi patologici. Guardi
invece che succede da noi. Sette anni di cassa in-
tegrazione per i lavoratori Alitalia...».
In Europa soffia il vento gelido dell’austerity. Dopo
la Grecia, la Spagna e il Portogallo, anche in Italia si
parla di congelare i salari dei dipendenti statali...
«Ma è inevitabile, e lo fa pure Cameron in Inghil-
terra! Certo i tagli devono essere selettivi e razio-
nali: bloccare gli aumenti, tagliare i salari più ele-
vati. Sono sacrifici necessari».
Ma rimarrà uno spazio reale per le politiche sociali
nazionali?
«Il guaio è che le politiche sono troppo nazionali e
troppo poco europee. Ci vorrebbe più coordina-
mento. E il margine di autonomia si ha, co-
me dicevo prima, nella selettività delle
misure di rigore. Non si possono
fare tagli orizzontali, che col-
piscono tutti indiscriminata-
mente».

::: ROBERTA CARAGNANO *

Oltre che in Italia, Gi Group è presen-
te anche in Francia, Germania, Polonia,
Spagna, Romania, Cina, Brasile, India e Ar-
gentina. La multinazionale del lavoro ita-
liana possiede quindi un punto di vista pri-
vilegiato per fornire una panoramica sulle
principali differenze, e peculiarità, dei di-
versi mercati in cui è presente. A spiegare
cosa succede negli altri Paesi è Maurizio
Uboldi, direttore di Gi International che, in
una ipotetica classifica della rigidità del
mercato del lavoro, tra i paesi in cui Gi
Group è presente, assegnerebbe uno scu-
detto virtuale alla Romania, seguita a ruota
da Francia e Germania. «La flessibilità in in-
gresso e in uscita sono correlate e, chiara-
mente, si devono “parlare”- spiega Uboldi.
- gli estremi sono da evitare: mercati rigidi
in cui ci sono elevate barriere all’entrata e
all’uscita causano fenomeni di disugua-
glianza sociale dove chi ha il lavoro tende a
difenderlo anche a prescindere da consi-
derazioni di utilità e produttività. Questa è
una condizione cui si avvicinano alcuni
paesi europei, tra cui l’Italia. Dall’altro lato
della scala troviamo invece la fluidità asso-
luta con l’assenza di barriere all’entrata e
all’uscita. Questo causa il fenomeno oppo-
sto conosciuto anche come job hopping

dove le risorse umane non si fidelizzano
all’azienda e il mercato si configura come
un continuo turnover. È un fenomeno tipi-
co delle economie in forte espansione, in
questo momento soprattutto quelle asiati-
che».

In alcuni di questi Paesi - come Cina e In-
dia ma anche in Brasile - l’attenzione è
puntata non solo sugli strumenti regolatori
nel mercato del lavoro, ma anche sul capi-
tale umano da inserire in questo mercato,
perché «c’è – sottolinea ancora Uboldi - un
problema di employability. Questo vuol di-
re che la mano d’opera non è per nulla for-
mata – spesso nemmeno alfabetizzata – e
questo in un’ottica di medio lungo periodo
potrebbe diventare una grossa barriera alla
crescita». Le peculiarità di ogni Paese si ri-
flettono anche nel numero di agenzie pre-
senti sul territorio, perché «la situazione
delle agenzie per il lavoro nei vari paesi ri-
flette in generale la situazione del mercato
del lavoro, sono relativamente poche in
Italia (80 operatori) dove esistono mecca-
nismi autorizzativi particolarmente strin-
genti, mentre in altri paesi, penso all’In -
ghilterra, questi meccanismi sono molto
più blandi. È chiaro che anche in questo ca-
so è necessario un giusto bilanciamento».

L’APPROFONDIMENTO

Mercati emergenti
In Cina sono i disoccupati
che pagano per farsi assumere

Job agencies, ovvero negozi dove si
prende un numero e quando si viene chia-
mati al bancone si paga per comprare
un’opportunità di lavoro. Ma anche un vero
e proprio mercato della domanda e dell’of -
ferta che passa per migliaia di fiere locali in
cui le aziende affittano un banchetto per
cercare lavoratori che vengono ancora in-
gaggiati con impegni verbali. È così che av-
viene prevalentemente l’intermediazione
di lavoro in Cina. Nelle agenzie per il lavoro
le posizioni aperte vengono esposte in ve-
trina in modo artigianale, magari scritte col
gesso su lavagne. Se il candidato non riesce
a farsi ingaggiare, può ripresentarsi al nego-
zio per una seconda chance: in caso di falli-
mento, la restituzione dell’importo versato
non è comunque prevista. «Le aziende non
pagano questo servizio – spiega Luca Val-
secchi, direttore sviluppo e marketing stra-
tegico di Gi Group - ma così non avviene da
parte degli operatori alcuna forma di sele-
zione sul profilo dei potenziali lavoratori,
ostacolando di fatto la crescita di qualità nel
settore. Il mercato cinese è in rapida evolu-
zione: spesso in Occidente si pensa a questo
Paese come totalmente dedicato a produr-
re a basso prezzo per le aziende
straniere. Inrealtà nonèpiù
così: i servizi hanno su-
perato l’industria
come mag-

giore fonte di occupazione e, nel 2006, si è
raggiunta la soglia di un terzo dei lavoratori
nel terziario e di un quarto nell’industria.
Nel 2008 il governo è intervenuto per riordi-
nare il mercato anche con l’intento di porre
un freno all’elevato turnover di personale e
regolamentare le norme sul lavoro. Una ve-
ra e propria riforma che sta consentendo
l’accesso di player stranieri capaci di dare
valore aggiunto all’evoluzione di un merca-
to complesso, sia nel selezionare le risorse
sia nell’accompagnare le aziende ad una
crescita più organica”. Con la nuova legge
viene ad esempio introdotta la possibilità di
utilizzare tipologie di lavoro flessibile - co-
me contratti a tempo determinato o a pro-
getto – e l’obbligo della non concorrenza,
inserita nelle clausole contrattuali per con-
sentire alle
aziende la
protezio -
ne dei se-
greti
aziendali.
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Il 15% delle ricerche è nell’area exportL’esperto

Il Falasca-Libero
Somministrazione e staff leasing
Vince il lavoro super-flessibile

Ho un’esperienza di qualche anno
nel settore export, parlo tre lingue e
non ho nessun tipo di vincolo fami-
liare. A quali settori merceologici
posso rivolgere la mia attenzione per
affrontare nuove avventure di lavo-
ro?

Ernesto Gatto, Bollate

Il cosiddetto “pacchetto
Treu”ha portato in Italia, nel 1997,
il lavoro interinale. Questa forma
di lavoro prevede un soggetto
(l’agenzia) che assume il lavorato-
re e lo impiega presso un’altra im-
presa (utilizzatrice). Quest’ultima
paga all’agenzia (che gestisce an-
che selezione e salari) la
retribuzione del di-
pendente, più un
sovrapprezzo peril
servizio fornito.
Con la legge Biagi
l’istituto, reso più
ampio e fruibile,
ha assunto il nome
di somministrazione
di personale. Chi ancora
si domanda a cosa serva non è
mai entrato in un’azienda. Con la
somministrazione le imprese co-
prono i fabbisogni di personale
flessibile e, allo stesso tempo, i di-
pendenti hanno tutte le garanzie
previste per gli altri soggetti dipen-
denti. Al contrario di chi viene uti-
lizzato con lavori a progetto di

dubbia consistenza o nell’ambito
di appalti illeciti. Oggi esistono
due forme di somministrazione.
Quella a tempo determinato, con-
sente l’uso di un lavoratore per un
periodo predefinito, a condizione
che l’impresa abbia reali esigenze
produttive. L’altra - molto innova-

tiva - a tempo indetermi-
nato (il cosiddetto

“staff leasing”), con-
sente di utilizzare
un lavoratore sen-
za stabilire in anti-
cipo la fine del
rapporto. Quando

termina per l’im -
presa la necessità del

lavoratore, il contratto
viene interrotto e il dipendente

torna a disposizione dell'agenzia,
che procura un nuovo lavoro. So-
no strumenti che esistono in Eu-
ropa da più di vent’anni. Da noi
ancora qualcuno li discute ma, si
sa, il nostro Paese ama arrivare
sempre ultimo nelle riforme.

GIAMPIERO FALASCA

In Usa crescono i disoccupati

Nella settimana terminata il 15 maggio,
le nuove richieste di sussidio di disoccupazione
presentate negli Stati Uniti sono salite di 25mila
unità. Il dato, reso noto ieri dal dipartimento del
Lavoro, è inaspettato e nettamente peggiore
delle attese. Le nuove richieste di sostegno sono
state 471mila, ben superiori alle stime che ne
prevedevano 440mila. Il dato è in controten-
denza rispetto a quello relativo alla settimana

terminata l’8 maggio, in cui il totale delle perso-
ne chefruiscono deisussidi eracalato di40mila
unità, a 4.625.000 persone. Mediamente, nelle
ultime quattro settimane, le richieste di nuovi
sussidi sono state 453.000.

Lo Stato che ha registrato il maggior aumen-
to è la California, dove le domande sono cre-
sciute di 8.351 unità. In calo, invece, le richieste
presentate nello Stato di New York.

. ??????????????
???????????????

Luca Temellini

Gentile signor Gatto, lei mi for-
nisce più di uno spunto interessante
da condividere con i nostri lettori. In
primo luogo, nonostante il periodo,
ormai un po’ troppo prolungato, di
incertezza nel mondo del lavoro, la
funzione export ha mantenuto un
“vigore“ particolare. Nel 2009, questi
non sono dati statistici assoluti ma
derivati da scambi di informazioni tra
addetti ai lavori, circa il 15% delle ri-

cerche di executive ha riguardato
persone impegnate nella promozio-
ne e nella vendita dei prodotti italiani
nel mondo. Se poi dovessimo conta-
re anche il middle management (area
o district manager, key account) la
percentuale arriva sicuramente oltre
il 20%.

Infatti la capacità e l’abilità di
muoversi in contesti internazionali, a
volte non semplici per differenza di
cultura e di abitudini negoziali è una
tra le caratteristiche più richieste dal-
le aziende per far fronte a un mercato
sempre più competitivo.

Per quanto riguarda i settori indu-
striali che maggiormente hanno sol-
lecitato il nostro supporto per la ri-
cerca di risorse qualificate al primo
posto c’è quello dei beni di investi-

mento. La tecnologia italiana è rico-
nosciuta e apprezzata, in particolare
quella richiesta nei sistemi di produ-
zione complessi e negli impianti per
il confezionamento di prodotti di va-
ria natura. Seguono la componenti-
stica legata al settore delle costruzio-
ni (sollevamento e trasporto di per-
sone e materiali) e il comparto ener-
getico. Fra le aree geografiche inte-
ressate ai nuovi inserimenti in testa ci
sono la la Cina e l’Estremo Oriente in
generale, seguiti dal Vicino Oriente e
dall’America Latina, ma vi è stata an-
che una ripresa di alcuni paesi euro-
pei e degli Stati Uniti.

Sono certo dunque che lei abbia la
possibilità di realizzare il suo deside-
rio di misurarsi in una nuova sfida
professionale.


